
Il Giornale 01/13/2011 Page : 11

Copyright © 13/01/2011 Il Giornale January 13, 2011 2:37 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 56% from original to fit letter page

GIORN - NAZIONALE - 11 - 13/01/11- Plate SINGOLA - Autore: PROTO Stampa: 12/01/11    22.18 - Composite

 

 

 11 ESTERIil Giornale
Giovedì 13 gennaio 2011

Beirut Dieciministridell’opposizio-
ne libanese guidata dal movimento
sciita Hezbollah, più uno «indipen-
dente», si sono ieri dimessi in mas-
sa decretando così la fine del gover-
no di unità nazionale del premier
Saad Hariri; colpevole ai loro occhi
di sostenere senza compromessi il
Tribunale internazionale per il Li-
bano (Tsl) che indaga sull’ omici-
dio dell’ex premier Rafik Hariri, di
cui Saad è figlio e erede politico.

Da mesi il movimento Hezbollah
chiedeva ad Hariri di interrompere
ogni collaborazione con il Tsl, che
ha sede in Olanda, è presieduto dal
giudice italiano Antonio Cassese, e
che secondo molte indicazioni nel-
le prossime settimane dovrebbe
emettere le prime incriminazioni,
chiamando in causa alcuni espo-
nenti del movimento Hezbollah.
Motivo per cui il movimento sciita
sostiene che Tsl è «un progetto isra-
eliano», che utilizza «falsi testimo-
ni».

L’annunciodelledimissionièsta-
to dato in diretta Tv dai dieci mini-
stri; evidentemente non a caso pro-
prio mentre il premier si trovava a
colloquioconilpresidenteamerica-
noBarack Obama alla CasaBianca.

Nei giorni scorsi, Hariri aveva in-
contrato a Washington anche il se-
gretario di Stato Hillary Clinton, il
presidente francese Nicolas
Sarkozy, in visita negli Usa, e il re
saudita Abdullah, che si trova in
convalescenza a New York dopo
aver di recente subito un’operazio-
ne chirurgica.

Con loro aveva avuto una serie di
colloquiincentratipropriosullacri-

si politica relativa al Tribunale, che
da mesi blocca l’attività del gover-
no libanese nonostante un’iniziati-
va per superare l’impasse avviata lo
scorso luglio dalla Siria, che sostie-
ne Hezbollah, e dall’Arabia Saudi-
ta, che sostiene Hariri.

Dopo la notizia delle dimissioni
dell’undicesimo ministro, il pre-
mierhadecisodiripartirealpiùpre-
sto da Washington, per tornare a

Beirut dove già oggi dovrebbe in-
contrare il presidente Michel Sulei-
man, dopo una sosta a Parigi per un
nuovo colloquio con Sarkozy.

Alleelezionidelgiugno2009laco-
alizioneguidatadaHaririhaottenu-
to la maggioranza ed è quindi pro-
babile che Suleiman conferisca
nuovamente proprio a lui l’incari-
co di formare il nuovo esecutivo.
Tuttavia, non è affatto certo che egli

possariuscirenelcompito,conside-
rato anche che uno dei suoi alleati
chiave, il leader druso Walid Jum-
blat, ha preso da tempo le distanze
dalla maggioranza.

Molti temono quindi il ripetersi
dello scenario della primavera del

2008,quando al termine di un brac-
ciodi ferro tra maggioranza e oppo-
sizione, con conseguente stallo po-
litico quasi due anni, i miliziani del
movimento Hezbollah presero con
le armi il controllo di gran parte di
Beirut,scatenandoscontri che cau-
sarono in pochi giorni la morte di
oltre60persone, trascinandoilPae-
sesull’orlo diunanuovaguerracivi-
le.

Allora il peggio venne evitato gra-
zie alla mediazione di Doha, dove
ieri è giunta Hillary Clinton, che ha
subito fatto sapere di voler parlare
della crisi libanese con il suo colle-
gadel Qatar;dopo aver giàaffronta-
to l’argomento con Egitto, Arabia
Saudita e Francia per ottenere «un
consensointernazionale»perilTri-
bunale e per il Libano.

Dure critiche a Hezbollah sono
giunte daBarack Obama, dopo l’in-
contro con Hariri. «Gli sforzi della
coalizione guidata da Hezbollah
per far cadere il governo libanese -
ha detto il presidente Usa - dimo-
strano soltanto le loro paure e la de-
terminazione di impedire al gover-
nodifareilsuo lavoroedi risponde-
re alle aspirazioni del popolo liba-
nese».
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Altri morti, coprifuoco
notturno e lo spettro di un
golpe, dopo il siluramento
del capo di stato maggiore
dell'esercito e del ministro
dell'Interno. L'intifada del
paneinTunisiastadiventan-
do una rivolta che rischia di
buttar giù il presidente Zine
al-Abidine Ben Ali. Una ne-
mesi storica: nel 1987 fu lui,
ex generale e capo della sicu-
rezza,aprendereilpoterede-
stituendo il presidente Ha-
bib Bourguiba. E anche negli
anniOttantatuttoeracomin-
ciatocomeoggi, conle prote-
ste di piazza scatenate dall'

aumentodei prezzideigene-
ri di prima necessità.

Nella notte di martedì le
manifestazioni e gli scontri
con la polizia avevano coin-
volto,perlaprimavolta, lape-
riferia di Tunisi. Fin dall'alba
di ieri i punti nevralgici, gli
edifici del potere, le banche,
la tv di stato nella capitale so-
no stati presidiati dai milita-
ri. In città sono apparsi i blin-
dati leggeri dell'esercito. La
tensione è cominciata a sali-
re con manifestazioni spon-
taneeedimprovvisate.Lefor-
ze di sicurezza tentano di di-
sperderequalsiasiassembra-
mento,conl'aiutodipicchia-
tori in borghese.

Nel pomeriggio di ieri la si-
tuazioneèprecipitata.Centi-
naia di giovani, che gridava-
no slogan contro il regime, si
sonoriunitiallaPortadiFran-
ciacercandodiavanzarelun-
go viale Bourghiba, nel cen-
tro città. Le forze di polizia
sbarravano la strada e hanno
cominciato a lanciare lacri-
mogeni. Poi si è passati alle
armi da fuoco, anche se mol-
ti agenti in questi giorni si so-
no rifiutati di sparare. Non è
chiarosepureigiovanifosse-
ro armati. Cinque persone,
fra manifestanti e forze dell'
ordine, compreso un profes-
sore universitario, sono state
uccise secondo la tv araba al
Jazeera. Le autorità hanno
decretato il coprifuoco not-
turno dalle otto di sera alle
sei del mattino.

Le proteste si sono svilup-
pate anche in altre città tuni-
sine come Douz, Dagache e
Qabali.ADouzsiregistrereb-
bero altre cinque vittime se-
condo le tv arabe, che porte-
rebbero il bilancio dei morti
a dieci solo nella giornata di
ieri. Cortei di protesta anche
a Kasserine, dove l'intifada
delpane erainiziatala scorsa
settimana. Migliaia di perso-

nesfilavanoalgridodi«vatte-
ne Ben Alì». L'Onu, l'Ue e gli
Usa hanno condannato l'uso
"sproporzionato della for-
za".Altri feriti si registrano a
Sfax,doveimanifestantihan-
noincendiatolasededelpar-

tito al potere. Secondo alcu-
ni filmati i manifestanti han-
no fraternizzato con i reparti
dell'esercito.

Non è un caso che il presi-
dente abbia silurato il capo
di stato maggiore, generale

Rashid BinAmmar, perchè si
sarebbe rifiutato di dare l'or-
dine di sparare sui manife-
stanti.Ilsuosostitutodovreb-
beessereilcapodeiservizise-
greti, generale Ahmad Sha-
bir,chehadispiegatol'eserci-

to nella capitale. Ben Alì ha
silurato anche il ministro
dell'Interno,RafikBelhaj Ka-
cem, ordinando la liberazio-
nedituttigliarrestati.Soprat-
tutto la polizia e le unità in
borghese hanno sparato in-

sanguinandolarivoltadelpa-
ne. Il successore a capo del
delicato dicastero è Ahmed
Faria, un accademico, che
primaricoprivailruolodisot-
tosegretario. Sembra che il
presidentestia dandouncol-
po al cerchio ed una alla bot-
te, per restare in piedi. Il suo
timore è un colpo di palazzo
chelocostringaafarsidapar-
te, come lui stesso aveva fat-
to nel 1987.

Imanifestantinonsembra-
no intenzionati a cedere e
stanno alzando il tiro contro
lo stesso Ben Alì, che per cal-
mare gli animi ha istituito
una commissione sulla cor-
ruzione. Il blogger e giornali-
sta tunisino Zied el-Heni so-
stiene chela gente respinge il
tentativodi"islamici ecomu-
nisti" di cavalcare la rivolta.
IerièstatoarrestatoHamaal-
Hamami, leader del Partito
comunista,cheinun'intervi-
sta sul giornale Left, in uscita
il14gennaio,dichiara:«Que-
sta è una sollevazione popo-
lare,democratica,direipersi-
no a carattere laico».

In realtà l'opposizione in
Tunisia non esiste ed il desti-
no del paese, su pressione
della piazza, sarà probabil-
mente deciso dai generali,
che si stanno dividendo nel
sostegno al presidente Ben
Alì.
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TUNISI

Nella «sporca guerra afghana»,
come l’ha definita il leader di Wiki-
leaks Julian Assange, l’Iran avreb-
begiocatounruoloattivosostenen-
do finanziariamente e militarmen-
tealcunigruppitalebani,inpartico-
lare nelle province di confine poste
sotto il comando dei militari italia-
ni. Lo si legge in alcuni dei dispacci
militari Usa tra i 15.000 rimasti ine-
ditidel«pacchettoAfghanistan»ot-
tenutodalsitodell’australiano,-ol-

tre 70.000 file sono stati pubblicati
da Wikileaks a luglio - e di cui l’An-
sa ha preso visione.

Così, in particolare tra il 2007 e la
fine del 2009, stando ai file, la Re-
pubblica islamica, o meglio «il go-
verno iraniano», ha addestrato, co-
ordinato, dato direttive operative
adalcunigruppi talebani nellepro-
vince di Herat e Farah, dove è mol-
to forte anche la presenza di truppe
statunitensi. E dove l’influenza del

vicino Iran ha una lunga storia.
Nell’estate 2007, si legge nei file

madein Usa, i talebani pianificava-
no attacchi «contro il campo di at-
terraggio di Shindand», e le forze
della coalizione dovevano atten-
dersiassaltiaFaraheHeratcheave-
vano l’obiettivo di distogliere l’at-
tenzione da «un’operazione in
grande stile», scrive l’intelligence
americanainundispacciodel21lu-
glio 2007: «È anche significativo

che ci siano stati rapporti sul fatto
che l’Iran abbia puntato i missili
contro il campo di atterraggio e al-
tre località del comando ovest. I
missilisono sei, trai bersaglic’è an-
cheilPrtdiFarah».Gli iraniani,con-
sultati sulla vicenda, rispondono,
secondo gli americani, «di aver
puntato i missili contro questi ber-
sagli perche si aspettano un attac-
costatunitense controlaRepubbli-
ca islamica».

E il sostegno dell’Iran ai talebani,
a suon di centinaia di migliaia di
dollari e armamenti anche pesanti,
andava oltre: nel giugno dello stes-
so anno, «il governo iraniano» ave-
vadispiegato«truppelungoilconfi-
necon il distretto di Ghoryan (nella
provincia di Herat, ndr)» e pianifi-
cava di «offrire supporto agli insor-
ti», un gruppo di insorgenti che sa-
rebbe stato guidato «da sei irania-
ni» per compiere attacchi contro le

forze della coalizione e dell’eserci-
to afghano.

Pochimesidopo,anovembre, al-
cunigruppitalebani«hannoricevu-
to l’ordine dall’Iran di bruciare le
scuole»,si legge inundispacciomi-
litarecheannoveratraleorganizza-
zioni coinvolte «l’intelligence ira-
niana»:«Gliinsorti,cheoperanose-
condo le direttive impartite dal go-
verno iraniano, sono i responsabili
dei roghi contro le scuole nel di-
stretto di Shindand», 120 chilome-
tri a sud di Herat. E proprio nel vil-
laggio di Shindand, otto mesi pri-
ma, i militari italiani avevano inau-
gurato una scuola inferiore.

LA RIVOLTA DEL PANE

In Tunisia militari pronti a un colpo di stato
Il presidente Ben Alì rischia una nemesi storica: fu lui a prendere il potere con un golpe nel 1987 in seguito ad
analoghe proteste di piazza. I disordini colpiscono anche la capitale: decretato il coprifuoco notturno

NUOVE RIVELAZIONI DI WIKILEAKS

Iran, missili puntati contro gli italiani in Afghanistan
I razzi di Teheran avrebbero colpito nel timore di un attacco americano. Soldi e armi ai talebani per attentati ai nostri soldati

PROTESTE Giovani manifestanti mascherati in una strada di una città tunisina: segnalati disordini anche nella capitale

RISCHI Fondamentalisti

islamici e comunisti

tentano d’infiltrare

le manifestazioni

UnatroupedelTg3, lagiornalista
MariaCuffaroe l’operatoreClau-
dioRubino,èstataaggreditaaTu-
nisi durante le manifestazioni.
«In tutto i manifestanti saranno
stati un centinaio di persone, uo-
mini e donne. La polizia in divisa
era dovunque,ma tanti poliziotti
indossavano strane giacche ros-
se»,haraccontato lagiornalista.
«È partita la carica - ha detto la
Cuffaro-esubitomihannostrap-
pato il microfono dalle mani. A
Claudio Rubino è andata peggio:
lohannospintonatoemanganel-
latosulla testa.Quindi, gli hanno
rubato la telecamera». Neanche
un’ora dopo la telecamera del
Tg3èmiracolosamentericompar-
sa, restituita ai legittimi proprie-
tari dalla polizia. «È evidente - ha
osservato la giornalista - che ce
l’avevano loro». «Naturalmente
hanno tentato di cancellare il fil-
mato,maClaudioèunmagoesta
cercando di recuperare il tutto
dall’hard disk». In seguito all’at-
taccosubitodalla troupedelTg3,
l’ambasciatore italiano a Tunisi,
Piero Benassi, ha «sollevato una
protesta» con le autorità tunisi-
ne,acuihachiestodi «facilitaree
proteggere la stampa italiana».
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